
Un drappello di senatori democristiani 
si unisce alle incertezze liberali 
L'astensione è un «no», il non voto 
può far mancare il numero legale 

Goliardate, dicono a palazzo Madama 
sicuri che la replica del presidente 
farà rientrare il dissenso 
Il leader de: sostegno non a tempo 

Fiducia a rìschio al Senato per Ciampi 
Pli e De minacciano ma Martìnazzoli dice: appoggio convinto 
Voto di fiducia con suspense, oggi al Senato: la mo
da «astensionista», dopo aver contagiato il Pli (che 
non vuole un governo a termine), ora lambisce la 
De. Trenta senatori minacciano infatti l'astensione 
(che a palazzo Madama vale come no) perché 
Ciampi si occupa poco di Mezzogiorno e di questio
ne sociale. Martìnazzoli: «Appoggio convinto e ge
neroso, finché sarà possibile e cioè necessario». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA. Doveva essere una 
discussione tranquilla, senza 
storia. Un dibattito-fotocopia, 
imposto dal bicameralismo 
perfetto. Un omaggio, come 
dice il de Graziani, alle «forme 
della democrazia». E invece il 
dibattito al Senato sul governo . 
rischia di costituire il secondo 
serio incidente di percorso per 
Ciampi, dopo le improvvise di
missioni di quattro ministri. I 
primi ad aprire le ostilità, lune
di pomeriggio, sono stati i cin
que senatori liberali: che han
no minacciato l'astensione, e 
che assumeranno una decisio
ne definitiva soltanto oggi, do
po aver ascoltato le conclusio
ni del presidente del Consiglio. 
«Se Ciampi - spiega il capo
gruppo Compagna - richiame
rà ad una maggiore coesione 
politica, che esclude ogni ipo
tesi di governo -limitato nei 
tempi, saremmo ben lieti di vo
tare la fiducia». Ieri, perù, al 
drappello liberale s'è aggiunta 
una pattugliona democristia

na: e la situazione s'è di colpo 
ingarbugliata. 

«Goliardate, goliardate», mi
nimizza il segretario del grup
po de di palazzo Madama, 
Manzini. E il capogruppo De 
Rosa si dice convinto che i suoi 
senatori «vogliono in realtà che 
Ciampi colmi una lacuna, diffi
cilmente si arriverà davvero ad 
un numero cosi alto di asten
sioni». Già, perché i potenziali 
«astensionisti» sono una trenti
na, cioè un quarto dell'intero 
gruppo. A scatenare la rivolta, 
lunedi sera, sono stati Saverio 
D'Amelio, di genealogia doro-
tea, e Aldo De Matteo, ex vice
presidente delle Adi nonché 
•pallista» di ferro. D'Amelio im
puta a Ciampi di occuparsi po
co del Mezzogiorno (la stessa 
obiezione era venuta, alla Ca
mera, da Mastella) : «Si com
porta - dice - come chi si ben
da gli occhi per non vedere il 
probleme». De Matteo, invece, 
critica Ciampi, per dir cosi, «da 
sinistra», imputandogli scarsa 

attenzione alla questione so
ciale e alla sanità. Conclusione 
polemica: «Se Ciampi ama le 
astensioni, potrebbe astenersi 
anche la De...». 

Detto fatto: una trentina di 
senatori (fra cui il fratello del
l'ex ministro Sandro Fontana) 
sottoscrivono nella tarda matti
nata di ieri un documento di 
«solidarietà» con i due rivoltosi 
e mettono nero su bianco la 
minaccia di astensione. Ed 
elencano i problemi da risolve
re: olire alla «questione socia
le», il governo dovrà impegnar
si, contestualmente all'appro
vazione della riforma elettora
le, anche per una «legislazione 
di contorno», cioè le spese 
elettorali, il bicameralismo, 
l'immunità parlamentare. 

L'improvvisa moda asten
sionista che pare aver conta
giato i senatori potrebbe crea
re qualche grattacapo a Ciam
pi, stamattina: per regolamen
to, infatti, l'astensione al Sena
to vale come voto contrario. Se 
però tutti gli astenuti uscissero 
dall'aula al momento del voto, 
rischierebbe di mancare il nu
mero legale. Insomma, un bel 
rebus. Che si risolverà proba
bilmente all'italiana, sentita la 
replica dì Ciampi, I ribelli de 
(ieri una loro «delegazione» ha 
incontrato il presidente del 
Consiglio) rientreranno nei 
ranghi, e cosi i liberali. Resta il 
fatto che la maggioranza vera 
e propria di cui dispone il go
verno, escludendo cioè le 
astensioni «politiche», è per-

Cossiga incontra Mino 
«Io mi asterrò» 
• • ROMA. «Mi asterrò perché ci sono alcune cose del program
ma di governo che sembrano precipitose, che sembrano dargli 
un carattere di governo a termine, ma qui non c'è termine a nul
la» ha annunciato il senatore Francesco Cossiga, aggiungendo 
subilo dopo che, se il suo voto fosse determinante, voterebbe a 
favore del governo Ciampi. Dopo il discorso sulla fiducia tenuto 
in Senato dal segretario De, Martinazzoll, l'ex presidente della 
Repubblica gli ha'stretto la mano in segno di apprezzamento. 

E poi: fui io a nominare Ciampi governatore della Banca d'Ita
lia, rivendica l'ex presidente aellu Repubblica mentre sottolinea, 
velenosamente, che questo governo «nasce fuori dal Parlamento 
e segna la rottura dell'ordine costituzionale precedente, dal mo
mento che a presiederlo non ù un parlamentare. Questo governo 
ò un atto di grande coraggio di Scalfaro, di grande onestà, perché 
non è stato compiuto dal gollista Francesco Cossiga, ma dal rigi
do parlamentarista Scalfaro» ritorce il senatore. Qui non si va a 
dare un voto di fiducia ma a convalidare la scelta del presidente 
della Repubblica. D'allronde, questo «è un governo tipicamente 
del presidente». 

Un governo che. per la prima volta, da De Gasperi in poi, non 
ha nella De nessun riferimento centrale. Eppure, la Democrazia 
cristiana lo appoggia, compiendo «un grande atto di responsabi
lità nazionale». Altri fuochi di artificio Cossiga li ha sparati sul re
ferendum. Adesso deve finire l'ubriacatura referendaria. Ricor
diamoci che cercare di innestare nell'attuale assetto, sorretto da 
una filosofia proporzionalista, il sistema uninominale, rischia di 
rivelarsi una bomba. «Se la volontà del popolo era tanto necessa
ria per scegliere il sistema elettorale forse, si è chiesto Cossiga, 
non sarà altrettanto necessaria per vedere come eleggere II presi
dente della Repubblica?». Quanto al partito di Età Beta (quello di 
cui ha parlato in una recente intervista Giuliano Amato), il sena
tore a vita ha promesso di andarsi a comprare dei libri «per capire 
bene chi è Età Beta». 

Sul quotidiano dei vescovi il no di Bindi, Maria Eletta Marini e tanti altri «martinazzoliani» 

Assalto de a Mariotto nel nome di Ruini 
«Deve dire se è con noi o contro di noi» 
Piace alla De il discorso ai vescovi del cardinale Rui
ni che ha invitato i cattolici a non disperdere la «ten
sione unitiva». Parallelamente il quotidiano della Cei 
registra tutte le «bocciature» di esponenti politici del 
mondo cattolico verso la piena apertura di Segni a 
Alleanza democratica. Rosy Bindi pone l'aut aut a 
Segni. Martinazzoli constata la rinnovata distanza, 
ma non chiude il dialogo e la riflessione. 

LUCIANA DI MAURO 

• 1 ROMA. Il discorso del car- ' 
dinaie Camillo Ruini ai vescovi 
italiani è piaciuto alla De di Mi
no Martinazzoli che cosi incas
sa il primo riconoscimento ; 
della Chiesa al processo di rin
novamento intrapreso. Paralle-, 
lamente il quotidiano della Cei 
L'Avvenire apre con un servizio • 
dal titolo «Segni: fioccano le 
bocciature», di seguito le rea- -
zioni di esponenti politici del 
mondo cattolico all'accelera
zione data dal leader referen
dario al progetto di Alleanza 
democratica. A Segni risponde ' 
anche Martinazzoli: «Ho l'Im- ' 
pressione - dice - che il dise
gno contenuto nella sigla Al
leanza democratica è ancora " 
tutto da fare. Le complicazioni 
nasceranno». •••• - Martinazzoli 
constata la rinnovata distanza 

con il leader referendario e 
prosegue con l'invito al dialo
go. Non nega che la nuova leg
ge elettorale «imporrà aggrega
zioni programmatiche» ma ag
giunge «non vedo perché proi
bire la durata autentica di filo
ni culturali e politici diversi». Il 
discorso dunque sembra resta
re aperto, ma le divergenze ri
guardano i tempi ma soprattut
to la collocazione del nuovo 
soggetto d'ispirazione cattoli
ca. 

Gli uomini di Martinazzoll si 
sentono comunque incorag
giati dal discorso di Ruini che è 
apparso per contro come una 
presa di distanza dalle scelte di 
Segni. Per il senatore Paolo Ca-
bras, vice presidente dell'Anti
mafia, quello di Ruini è un «in
coraggiamento», anzi il «rico

noscimento della possibilità e 
della necessita di ritrovare il ' 
senso di una presenza politi
ca» legala ai «valori originari 
del cattolicesimo democratico 
italiano». Di qui lacondivislone . 
dell'invito alla non dispersione 
di un patrimonio che per Ca-
bras non significa «ripostulare 
l'unità polìtica, argomento 
pre-conciliare e vecchio di 
trent'anni». Sulla stessa lun
ghezza d'onda il commento di 
Franco Marini, al quale non 
sembra proprio che che Ruini 
voglia farsi carico della contin
genza politica della De. l'invi
to, secondo Marini, è «a recu
perare alla politica quei valori 
specifici della cultura cattolica 
e che sembravano accantona
ti». Rosy Bindi, invece, interpre
ta in senso decisamente mili
tante il discorso ai vescovi del 
presidente della Cei, e pone 
l'aut aut a Mario Segni: «dica 
con chiarezza da che parte 
sta». «Segni deve spiegare - af
ferma - se intende ancora par
tecipare a ridefinìre la presen
za del cattolici intorno all'uni
co progetto che secondo me, e 
come sembra di capire anche 
ai vescovi, consente di supera
re la distinzione fra progressisti 
e conservatori». Un progetto 
politico e sociale, sembra di 
capire, che mantenendo l'uni

tà d'ispirazione cristiana cer
chi al centro un «punto di uni
tà» anche con non cattolici. 

Giovanni Guzzetta. ex presi
dente della Fuci e vicino a Ma
rio Segni, mette l'accento sul 
passo in cui Ruini cita l'appello 
del Papa ai cattolici a parteci
pare al processo di moralizza
zione del paese: «In spirito di 
sincera collaborazione con 
ogni persona e componente 
che intende operare per il be
ne della nazione». Alla Bindi ri
corda che la divisione tra cat

tolici e progressisti non l'ha in
ventata Segni, ma esiste in tutti 
paesi in cui la democrazia si 
organizza su due poli. «Sarà 
questo -afferma - lo scenario 
della nuova legge elettorale». 
«È possibile si chiede che i cat
tolici unendosi costituiscano 
di per sé soli un polo, se cosi 
fosse avremo uno schieramen
to politico che si divide in base 
a un criterio religioso». Chieda-
moci dice Guzzelta a Rosy Bin
di «se è questo che vogliamo». 

Decise le bocciature, raccol-
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^^mBÀ^^S^^£^£à<h^:t, Adomato spiega il progetto di Alleanza democratica 
«Non chiedo al Pds di sciogliersi, ma il futuro non sarà di un cartello di partiti» 

«Segni moderato? A me sta bene...» 
FABIO INWINKL 

• I ROMA Alleanza democra
tica lancia oggi un progetto per 
unire i progressisti. Ne parlia
mo con il portavoce del movi
mento, il politologo Ferdinan
do Adomato, giornalista del
l'Espresso. / » - . . , . 

C'è mare agitato attorno alla 
navicella di Alleanza demo- • 
eretica. Rifluii, critiche, pre
se di distanza. Che succede? 

Il mare è meno agitato di quel ' 
che appare. Certo,, abbiamo 
lanciato una proposta ambi
ziosa, insolita, anzi totalmente 
contraria alla mentalità comu
ne in Italia. Stiamo passando 
faticosamente al maggiorita
rio. E il sistema londato sulla 
proporzionale era per divide
re, non per unire. Non dimenti
chiamo che, dall'unità d'Italia > 
ad oggi, i progressisti non han
no mai governato. 

Eadesso? •••> • 

La riforma elettorale serve a 
costruire la macchina per una 
svolta di governo. Ma attenti a 
non illudersi che dal sistema 
maggioritario nasca d'incanto 
il bipolarismo. Per avviare la 
macchina servono le chiavi. 

Spieghiamoci meglio. 
Questo è un processo stòrico, 
non si fa entro ottobre. Hanno 
messo 45 anni per far degene
rare la democrazia italiana... 
La riforma elettorale senza una 
strategia di alleanze significhe
rebbe un'altra sconfitta. Con il 
referendum avremmo fatto gli 
apprendisti stregoni; e arrive
rebbero guai seri per la demo
crazia. 

Parliamo allora delle allean
ze. 

Le diffidenze devono cedere il 
passo. Quando Occhetto dice 
alla televisione "Se Segni resta 
un moderato, non sarà con 

me", si esprime con la mentali
tà del passato. Cosa significa? 
Il punto è una cornice di valori 
di fondo. Se si deve raggiunge
re il 51 per cento non si può 
escludere uno perchè è mode
rato. 

Ma I partiti non paiono in
tenzionati ad abdicare... 

Le varie culture devono mante
nere la loro identità, nessuno 
dice che si debbano annullare. 
In questo sono d'accordo con 
Segni e Scoppola, lo propon
go, sei mesi prima delle elezio
ni, una convention che fissi tre 
punti di programma (non la 
solita lista della spesa), scelga 
i candidati e il leader per gui
dare il governo in caso di suc
cesso. 

Una convention. Ma con chi? 
C'è una componente liberal-
democratica, sin qui poco va
lorizzata nel paese. Poi i catto
lici democratici, la sinistra, gli 

ambientalisti. E i movimenti 
della società civile, come la 
costituente della strada. Oc
corre ritrovarsi su tre parole: 
responsabilità, solidarietà, am
bientalismo. 

E a che ponto è l'iniziativa di 
aggregare tutto questo uni
verso? . , 

I cattolici democratici hanno 
già fatto un passo importante 
con Segni. A questo proposito 
ci terrei a replicare a D'Ono
frio, secondo cui le operazioni 
di Segni vanno bene per il sa
lotto raffinalo di Adornato... 

Sentiamo. 
Dietro queste battute c'è il fa
stidio di chi teme che la politi
ca tomi ai cittadini e non resti 
più chiusa nelle segreterie dei 
partiti. In ogni caso, ricordo a 
D'Onofrio che il divano di casa 
l'ho comprato io, mentre gli ar
redi dei palazzi della politica 
sono frutto dei soldi mbati ai 

corsa da malumori e insoffe
renze che potrebbero presto 
esplodere, quando il governo 
entrerà nel vivo della propria 
attività. Sui provvedimenti eco
nomici, e ancor più sulla rifor
ma elettorale. Tanto più che 
ogni partilo è ormai squassato: 
Martinazzoli è stretto fra Segni, 
i pasdaran del nnnovamento e 
il «vecchio» che. parola di Ca-
stagnetti, «si difende con le un
ghie e coi denti». Il Psi è lacera
lo fra il «nuovo corso» promes
so da Benvenuto e \'Eta Bela di 
Amato. Psdi e Pli quasi non esi
stono più. • 

In questo scenario non pro
prio rassicurante, Mino Marti
nazzoli ieri ha preso la parola 
in Senato per dire fondamen
talmente che la De - per lo me
no la sua De - appoggia que
sto governo «non con la fiducia 
di un momento, ma con la 
continuità di un impegno con
vinto e fiducioso». Fino a quan
do? «Fin quando sarà possibile 
e cioè necessario». Insomma, 
la De non si defila: e per questa 
via Martinazzoli tenta proba
bilmente di riaccreditare l'im
magine di un partito che, co
munque sìa, resta il cardine 
del sistema e della sua gover
nabilità. Ne consegue che non 
è vero che «le astensioni conta
no più delle adesioni». 

Le dispute «barocche» sulla 
durala del governo a Martinaz
zoli interessano poco. Ma nep
pure il leader de si sente di 
scommettere su un esecutivo 
«blindato», destinato a durare 

ad oltranza. «È chiaro - sostie
ne infatti - che la vita di un go
verno deriva dalla sua vitalità, 
secondo che il Parlamento la 
riconosca e la confermi. Un 
Parlamento - aggiunge - che 
vive uno stato d'eccezione ed 
ha bisogno, a sua volta, di es
sere riconosciuto per l'operosi
tà e la dignità che riesce a con
quistare». 

La partita resta dunque 
aperta. Martinazzoli ironizza 
su «aruspici e chiromanti», ma 
sa bene che il traguardo massi
mo che questo esecutivo può 
porsi non oltrepassa la prima
vera dell'anno prossimo. «Non 
abbiamo il minimo dubbio -
sottolinea - sul fatto che la vita 
del governo sia primamente le
gata al traguardo della riforma 
elettorale. Non si tratta di cro
nologia, ma di politica». E la 
politica, si sa, non sempre ob
bedisce a leggi oggettive. Preso 
atto che l'obiettivo di «una più 
ampia ed esplicita convergen
za politica» s'è trasformato in 
«un appuntamento mancato», 
Martinazzoli rilancia sulla rifor
ma elettorale: «Si vuole fare 
presto? Si può fare, estenden
do alla Camera il contenuto 
del referendum». Il leader de 
non chiude però la porta al 
«doppio turno» voluto dal Pds 
("analogamente al vicecapo-
gruppo Franco Mazzola, che 
era intervenuto in mattinata): 
«Discutiamone», dice Martinaz
zoli. Ma «senza gabellare le 
proprie pretese per la malizia 
degli altri». 

Camillo Ruini e, 
da sinistra, 
Franco Marini 
e Rosy Bindi . 

te <ia\\'Avvenire, nei confronti 
della piena apertura di Segni 
ad Alleanza democratica. La 
diffidenza di Maria Eletta Mar
tini e dell'ex senatore de Do
menico Rosati, si appunta sul
l'assenza di programma. A 
Montlcone la mossa di Segni 
appare come un'«anticipazio-
ne rischiosa» che finsce per 
privilegiare «gli accorpamenti» 
piuttosto della «necessità di 
rinnovare i soggetti politici che 
poi dovranno allearsi o colle
garsi». Per Formigoni il proget
to di Segni «non è né allettante 
né interessante per i cattolici» 
che rischierebbero di essere 
«subalterni». «Perplesso» sulla 
scelta di Segni anche Ermanno 
Gorrieri, tra coloro che si sono 
spesi per un disgelo tra Segni e 
Martinazzoli. Promotore della 
«cosa bianca» avrebbe preferi
to che Segni spendesse qual-
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che settimana in più a «solleci
tare la riflessione all'interno 
della De». 

La nuova accelerazione di 
Segni può avere due letture: 
spingere gli altri (dalla de al 
Pds) a fare delle scelte oppure 
quella di un accentuazione del 
protagonismo del leader refe
rendario e della sua area. 
Franco Passuello delle Acli e 
promotore di Alleanza demo
cratica, propende per la prima 
e invita «a prendere sul serio 
quello che Segni dice, Allean
za come un campo di forze 
dpove agiscono vari soggetti 
politici non solo partitici». Le 
elezioni con la legge maggiori
taria sono alle porte «si posso
no criticare i modi - dice Pas
suello - ma il problema esiste 
se si andrà a ranghi sparsi il ri
schio è di favorire uno schiera
mento di centro destra». 

contribuenti. 
Torniamo alle componenti 
dell'Alleanza. 

I liberaldemocratici si ricono
scono in questo movimento. 
Resta il problema della sini
stra, che è essenzialmente il 
problema del Pds. 

Già, alla Quercia si mettono 
le mani avanti. C'è chi non 
vuol neppure sentirne parla
re. Come si la? 

Va dato atto al Pds di esser sta
to tra i primi a capire la radica
lità della svolta italiana. Que
sto partito sa di avere molte 
ambiguità e contraddizioni ri
spetto a questa svolta. Perchè 
tanti tormenti? La sinistra de
mocratica è una delle compo
nenti del progetto cui lavoria
mo. Il processo di svolta non 
può attuarsi né attorno al Pds, 
né attorno a Segni. Si deve 
svolgere nell'alleanza tra le 
componenti di cui ho parlato. 

Ferdinando 
Adornato 

Anche se non nascondo un 
problema. 

Quale? 
Alleanza democratica non 
può essere un cartello di parti
ti, ma una federazione di movi
menti nuovi. Questo deve capi
re il Pds. Certo, è un risultato 
che non si ottiene chiedendo, 
in maniera provocatoria e illu
ministica, a questo partito di 
sciogliersi. Nessun aut aut, 
l'importante è avere la volontà 
di risolvere il problema insie
me. Personalmente non credo 
che i partiti apparati, anche il 

Smuraglia: invertire 
sull'occupazione 
le scelte di Amato 

NEDOCANETTÌ 

• • ROMA. I temi del lavoro, 
della politica industriale e del-
l'informazione sono stati intro
dotti ieri dal Pds nel dibattito 
sulla fiducia al governo, in cor
so al Senato, con gì' interventi 
di Carlo Rognoni e Carlo Smu
raglia. 

Pur esprimendo la convin
zione che l'astensione della 
Quercia possa configurarsi co
me appoggio al governo e ma
nifestazione della fiducia mo
rale richiesta dal Presidente 
del Consiglio. Rognoni ha rile
vato, nelle dichiarazioni pro
grammatiche, un'evidente la
cuna: la mancanza del mini
mo accenno alla riforma del si
stema radiotelevisivo e alla ne
cessità di una politica dell'in
formazione finalmente 
adeguata alle esigenze del 
Paese. Una lacuna, per il sena
tore pidìessmo, «a dir poco, in
comprensibile, se si considera 
la straordinaria importanza 
che la questione dell'informa
zione riveste in una democra
zia pluralista". Rognoni ha poi 
sostenuto l'urgenza di proce
dere alla riforma «della funesta 
legge Mamniì» responsabile di 
aver dato vita ad un duopolio 
televisivo e allo strapotere di 
alcuni soggetti privati del lutto 
incompatibile con i principi 
della libertà e del pluralismo 
dell'informazione. L'oratore 
ha ricordato anche il voto una
nime della commissione Tele-
comunicazini del Senato per 
una organica ridefinizione en
tro l'anno della disciplina in 
materia radiotelevisiva (com
prese le pay-tv, per le quali si è 
chiesto, all'unanimità, che 
nessun soggetto possa dispor
re, per queste trasmissione via 
etere, più di un canale). 

Rognoni ha, inoltre, auspi
cato che il governo, proprio 
perché caratterizzato da illustri 
e titolati economisti, operi con 

Età Beta 
Psi: «Amato 
non vuole 
scissioni» 
aV ROMA. Amato pensa 
ad Età Beta, ma non lavora 
contro il Psi di Benvenuto e 
non vuole scissioni o divi
sioni nel partito. Così Enzo 
Mattina, al termine della 
riunior-i della segreteria so
cialista, in cui si è parlato 
del polo liberal democrati
co auspicato da Amato, ha 
sintetizzato lo schiarimento 
in corso nel Psi. L'ex capo 
del governo e Giorgio Ben
venuto si erano peraltro in
contrati nuovamente l'altro 
ieri chiarendo i problemi. 
«Quello di Amato - afferma 
Enzo Mattina - è un lavoro 
di ricerca sul futuro della si
nistra, • penso che voglia 
continuarlo da iscritto al 
partito». 

Il Psi ritiene intanto vellei
tarie e premature ipotesi di 
federazioni o associazioni 
anche se via del Corso vuo
le dialogare con tutti con 
l'obiettivo di costruire un 
grande polo progressista. 
Anche con Segni porte 
aperte: «Non ci interessa se 
Segni e conservatore o neo
conservatore. Vorremmo 
solo che si convincesse che 
il mondo politico è variega
to e che non ci sono solo 
De e Pds». Dalla segreteria è 
infine uscita l'indicazione 
del Psi sulla riforma eletto
rale: via del Corso continua 
a preferire il doppio turno. 

impegno anche sul terreno 
economico, «quanto meno per 
iniziare a ricostruire il tessuto 
produttivo mediante scelte di 
politica industriale capaci di 
creare le premesse per nuove 
possibilità occupazionali». 

Per quanto riguarda i pro
blemi del lavoro, Smuraglia, ri
badendo il giudizio fortemente 
negativo del Pds sulla politica 
del governo Amato in questo 
settore del Paese, ha chiesto a 
Ciampi segni di rottura nei 
confronti di quella linea. Se
condo l'esponente della Quer
cia, la parte dedicata al lavoro 
nell' esposizione programma
tica del Presidente del Consi
glio contiene aspetti condivisi
bili (misure per la salvaguar
dia del salario reale, npresa 
del dialogo tra le parti sociali, 
allarme per il livello di disoc
cupazione) che debbono pe
rò essere suffragate dai fatti 
con misure concrete e specifi
che per almeno un avvio a so
luzione dei gravi problemi 
aperti nel settore, con un vero 
piano del lavoro collegato ad 
un piano di politica industria
le, coniugando cosi l'esigenza 
di salvaguardia dei posti di la
voro e del reddito con quella 
del'espansione dell'area pro
duttiva. 

Per Smuraglia, prima bloc
cando in Senato la conversio
ne in legge del decreto sull'oc
cupazione e poi la sua reitera
zione nel testo originario, sen
za i miglioramenti introdotti al
la Camera per extracomunita
ri, disoccupati. precari, 
cassintegrati e lavoratrici dei 
settori dell'abbigliamento, è 
slata una partenza con il piede 
sbagliato. Si augura.il senatore 
del Pds, che la decisione sia 
corretta.anche per rispetto al 
Parlamento, altnmento il giudi
zio d'attesa sul governo po
trebbe diventare più severo. 

Nilde lotti 
«Caro Ingrao 
resta 
nel partito» 
M ROMA. Prosegue, sta
mane, a Botteghe Oscure, 
la riunione dell'area dei 
«comunisti democratici». ' 
All'ordine del giorno: l'as
semblea di sabato. Un'as
semblea nazionale della 
componente. Dovrebbe 
essere quella la sede nella 
quale Pietro Ingrao rende
rà pubbliche le sue deci
sioni: se restare o meno nel 
Pds. Tutto sembra ancora 
aperto, dunque (nono
stante ieri molte voci dava
no per sicura l'uscita di In
grao). E proprio per que
sto si rinnovano gli appelli 
all'anziano leader dei co
munisti democratici. L'ulti
mo viene da Nilde lotti. La 
ex-presidente della Came
ra, ieri, ha rilasciato una 
breve dichiarazione . alle 
agenzie di stampa. Eccola: 
«Se la mia opinione potes
se avere un peso sugli 
orientamenti di Pietro In
grao, gli ricorderei tutta la 
sua vita nel partito comuni
sta italiano prima e nel par
tito democratico della sini
stra, dopo. Gli ricorderei il 
suo grande impegno, il la
voro svolto, i legami non 
solo con i compagni ed i 
militanti, ma con tanta par
te delle forze democrati
che. Per tutto ciò, lo pre
gherei di restare nel parti
to». 

Pds, potranno uscire indenni 
da questa crisi. 

Un'ultima domanda. Non 
pensa che qualcuno possa 
considerarlo un po' presun
tuoso? 

lo dò un contributo, da cittadi
no, come posso. Non posso di
spiacermi se qualcuno dà 
ascolto. Sia chiaro, comunque 
evolva la vicenda, io continue
rò a fare il lavoro che faccio. 
Del resto, credo che il mio so
gno di un'unica forza progres
sista sia oggi il sogno di tanti in 
Italia. 
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